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Donne contro. Contro società pa-
triarcali. Contro un fondamentalismo
sessuofobico che vede nella donna un
essere da sottomettere, mera appendi-
ce dell'uomo. Donne contro. Contro
regimi che ingabbiano istanze di liber-
tà e di emancipazione considerate ever-
sive perché rom-
pono con vecchie
logiche tribali e
di potere. Donne
"per". Per un
mondo arabo
aperto, plurale
nelle sue espres-
sioni politiche e
culturali. Un
mondo dove si af-
fermi realmente
uno Stato di dirit-
to, e tra i diritti
da consacrare c'è quello della parità tra
sessi. Di queste istanze di libertà e di
eguaglianza Nawal Saadawi è una delle
massime espressioni. Per la sua storia
personale; per il suo impegno di psi-
chiatra e di scrittrice. Ed oggi per il
coraggio dimostrato nello sfidare Ho-
sni Mubarak nelle presidenziali egizia-
ne dell'ottobre prossimo. Nawal Saa-
dawi, 74 anni, è la scrittrice femmini-
sta egiziana più conosciuta e premiata
al mondo. Per essere stata la scrittrice
che più ha marcato il movimento fem-
minista nel mondo arabo e musulma-
no, Nawal Saadawi ha pagato a caro
prezzo il suo impegno in favore della
liberazione delle donne. Il suo primo
libro, «Women and sex», pubblicato
nel 1972, un inno di battaglia contro la
circoncisione femminile, le costa la cac-
ciata dal Ministero della Sanità e la
persecuzione delle autorità religiose.
Da allora scrittura e impegno civile di-
vengono per lei inseparabili e si tradu-
cono in alcuni tra i libri più scioccanti
scritti sull'oppressione delle donne ara-
be. Viene arrestata e imprigionata, sen-
za processo, nel 1981, assieme a 1600
esponenti politici e intellettuali egizia-
ni, e rilasciata solo dopo l'assassinio di
Sadat. A metà degli anni '90 è costretta
all'esilio perché il suo nome compare
nella lista della morte di un gruppo
fondamentalista: la «colpa» di cui si è
macchiata agli occhi dei «pasdaran di
Allah» è quella di aver offeso la religio-
ne con i suoi romanzi sul sesso e sulle
libertà individuali non previste dalla
«sharia», la legge islamica. «Se fossi
eletta presidente - dice - abolirei la Sha-
ria, perché uno Stato laico e democrati-
co non può essere ordinato da norme
religiose…». Nel 2001, l'ennesima per-
secuzione: solo una grande mobilita-
zione internazionale la salva da un pro-
cesso per apostasia e dal divorzio coat-
to chiesto, contro la volontà sua e di
suo marito, da un avvocato integrali-
sta. Avversata dai jihadisti, mal tollera-
ta dall'establishment politico-militare
al potere in Egitto, Nawal Saadawi è
una figura scomoda anche per l'Occi-
dente. A spiegarne le ragioni è lei stes-
sa: «La crescita del fondamentalismo
islamico è il tragico portato del falli-
mento dei cosiddetti regimi arabi mo-
derati, della loro bancarotta sociale,
dello stolto tentativo di fare i conti con
la modernità sociale adottando piatta-
mente il modello occidentale». Quello
di Nawal Saadawi è un lucido, argo-
mentato, coraggioso j'accuse contro
l'ipocrisia e la «doppia morale» dell'Oc-
cidente. L'ipocrisia colpevole di chi ha
sostenuto regimi dispotici, corrotti,
perché rappresentavano il «male mino-
re» rispetto allo «spauracchio fonda-
mentalista», finendo così per ottenere
il risultato opposto: l'affermarsi dell'
Islam radicale come «disperata ricerca
di identità». La sua è una vibrante de-
nuncia contro l'Occidente che «sostie-
ne i nostri dittatori, i regimi feudali e
religiosi che dominano, che marchia-
no, che ingabbiano la nostra Regione».
«Non pochi governi occidentali - ag-
giunge la scrittrice egiziana - da decen-
ni appoggiano coloro che nel mondo
arabo continuano a negare i diritti del-
le donne, dei popoli di crearsi un futu-
ro di democrazia e di sviluppo». Pren-
dere il futuro nelle proprie mani. Com-
battere, con le «armi» della non violen-
za, per ciò in cui si crede. È il credo di
Nawal Saadawi; un credo che oggi l'ha
portata a sfidare il Raìs egiziano e il
suo possente apparato di potere nelle
prime elezioni presidenziali egiziane a
suffragio universale, con voto segreto,
tra più candidati. La campagna eletto-
rale di Nawal Saadawi è osteggiata dal
potere egiziano; la polizia - denuncia
la scrittrice - è intervenuta le scorse
settimane per impedire meeting di con-
fronto sul programma della candidata
indipendente: «Il fatto è - denuncia

Nawal Saadawi - che chi detiene il pote-
re non vuole libere elezioni. Chi è al
potere vuole candidati simbolici per
mettere in scena un simulacro di de-
mocrazia».

Signora Saadawi, cosa l'ha
spinta a candidarsi in elezioni
dal risultato scontato?
«La mia vuol essere una sfida di

verità. Il presidente Mubarak parla
di riforme e di una nuova stagione
di democrazia per l'Egitto. Ebbene,
ho inteso metterlo alla prova. Demo-
crazia significa libertà di espressio-
ne, possibilità di dar vita a movimen-
ti e partiti che non siano solo una

filiazione fittizia del regime. Pur-
troppo, oggi giorno constatiamo
che il potere mette mille ostacoli e
restrizioni alla creazione di movi-
menti politici indipendenti. La veri-
tà è che la crescita di una autonoma
e organizzata società civile fa paura
a molti…».

Fra questi «molti» ci sono an-
che gli integralisti islamici,
quelli che l'hanno ripetuta-
mente minacciata di morte
per le sue battaglie in difesa
dei diritti delle donne egizia-
ne?
«Questi fanatici che dicono di

agire per conto dell'Islam sono in
realtà i primi nemici dell'Islam. Ero
e resto fermamente convinta che la
grande maggioranza dei musulmani
non ritenga che sia impossibile co-
niugare fede religiosa e costruzione
di una società sostanzialmente laica,
plurale nelle sue espressioni politi-
che, culturali, di fede. La tolleranza
è il rispetto delle diversità non sono
affatto estranee alla millenaria cultu-
ra islamica. Non bisogna negare i
diritti ma garantirli a tutti, a partire
dalle donne, che per i fondamentali-
sti esistono solo in quanto "figlie
di", "madri di", "mogli di"…».

C'è chi sostiene che l'integrali-
smo è nato anche come rival-
sa contro l'Occidente minac-
cioso e arrogante. C'è del vero
in questa considerazione?
«L'integralismo ha rappresenta-

to per molti una ancora di salvatag-
gio a cui aggrapparsi dopo l'annien-
tamento di tutti i movimenti di sini-
stra. E' stata una pessima reazione,

ma pur sempre
una reazione. Il
problema è che
l'integralismo
non si limita all'
imposizione del
velo alle donne,
ma ispira grup-
pi armati che uc-
cidono in nome
di una ideologia
che non ha nien-
te a che vedere
con la religione

e molto, invece, con la conquista del
potere. Ma l’Occidente ha pesanti
responsabilità nell’aver alimentato,
sia pure indirettamente, la crescita
del fondamentalismo...».

Su cosa basa questa accusa?
«Sulla logica perversa del “male

minore”: una logica che in nome
dell’”argine anti-fondamentalista”
ha portato l’Occidente ha sostenere
regimi dispotici, spesso corrotti, an-
tipopolari. Se l’Occidente intende
davvero favorire lo sviluppo della
democrazia nel mondo arabo non
ha bisogno di bombe, cannoni, eser-
citi. La democrazia non si impone
con la forza...».

Come intervenire allora?
«Molti di questi regimi vivono

grazie agli aiuti, al sostegno econo-
mico dell’Occidente. Ebbene, si do-
vrebbero vincolare aiuti e coopera-
zione al rispetto dei diritti umani,
delle libertà individuali e collettive.
E tra i diritti da vincolare ci sono
quelli legati alla condizione della
donna».

Come difendersi dalla deriva
integralista?
«Innanzitutto promuovendo la

crescita della società civile. È questo
il passaggio decisivo nell'affermazio-
ne di una democrazia sostanziale;
altro che l'imposizione dall'esterno,
con la forza, della democrazia made
in Usa!. Non sarà il signor Bush ha
garantire nel mondo arabo i diritti
delle donne; questi diritti verranno
realizzati solo se e nella misura in
cui vi sarà un maggior coinvolgi-
mento della gente e lo sviluppo di
associazioni, movimenti, Ong».

Un impegno che non può ve-
dere assente il mondo della
cultura. Il suo romanzo più
famoso, «La caduta dell'
Imam», è stato sottoposto a
censura e ritirato dalla circola-
zione con un decreto del
«Consiglio per gli studi islami-
ci». Perché un romanzo fa co-
sì paura?
«Perché aiuta a liberare la men-

te. Con la scusa dell'Islam, gli oscu-
rantisti intendono colpire la mia po-
sizione sulla questione della infibula-
zione e per i diritti di quanti vengo-
no da loro considerati dei paria, esse-
ri inferiori, delle "non persone": le
donne, gli omosessuali… E fanno
questo con il placet di un potere che
preferisce blandire i fondamentalisti
per accaparrarsene i voti e per usarli
contro coloro gli avversari che più
temono: quelli che credono e si bat-
tono per uno Stato di diritto e una
società dei diritti. Una società a mi-
sura di donna».

Le loro morti non sono state celebrate da folle osannan-
ti, quelle folle che incensano le «eroiche martiri» del
jihad, la guerra santa contro il «nemico sionista». Le
loro morti, brutali, agghiaccianti, sono state spesso
giustificate, coperte da un silenzio omertoso. Nessuna
di loro avrà il proprio nome «scolpito nei cuori» delle
masse palestinesi. Il loro nome sarà presto dimenticato,
perché la loro storia, la loro fine, rappresentano un atto
d’accusa nei confronti di una società patriarcale nella
quale ha ancora spazio e giustificazione il «delitto di
onore». Di alcune si conosce il nome, la storia. La fine
raccapricciante. Come Faten Habbash, 22 anni, massa-
crata dal padre perché lei, di famiglia cristiana, inten-
deva sposare il suo fidanzato, un giovane palestinese
musulmano. Ai funerali di Faten il padre - poi tratto
in arresto perché sospettato dell’atroce delitto - era
presente. In un estremo gesto di disprezzo, ha fatto
sapere a parenti e vicini che non era il caso di compiere
visite di condoglianze.

Nelle stesse ore in cui si celebravano i funerali di
Faten, pochi chilometri più a Sud, nel popoloso rione
Jabel Mukaber di Gerusalemme Est, la polizia israelia-
na scopriva i cadaveri di due sorelli palestinesi: Amani
Shaqirat (20 anni) e Rudeina (29), entrambe morte
soffocate. Rudeina, che aspettava un bambino, era
scappata da casa dopo che il marito-padrone l’aveva
picchiata a sangue accusandola di avere una relazione
con un altro uomo. Una terza sorella - Layla, 25 anni -
presentava pure i segni di uno strangolamento, ma
respirava ancora. La polizia israeliana continua a dare
la caccia al fratello delle vittime, sospettato di essere
l’autore dei «delitti d’onore». I magistrati hanno dispo-
sto l’arresto dei genitori sospettati di essere a conoscen-
za del suo nascondiglio. Ai cronisti israeliani il padre è
apparso sereno. Per le figlie uccise non ha versato una
lacrima ma ha avuto solo parole di biasimo. «Erano
solite uscire con uomini diversi», ha spiegato. Una
spiegazione che sa di assoluzione per il figlio che ha
lavato col sangue delle sorelle l’«onore» della famiglia.

La vergogna dei «delitti d’onore» trova spazio,
sottoforma di una agghiacciante statistica, l’altro ieri
sul quotidiano palestinese al-Quds che cita fonti del
Ministero per gli affari femminili. Secondo il giornale
nel 2004 nei Territori sono stati uccise 20 ragazze e
donne per ragioni «d’onore». Altre 15 donne sono state
vittime di tentato omicidio. Il giornale precisa poi che
50 donne hanno commesso suicidio nel 2004 per ragio-
ni legate in apparenza all’onore familiare. Queste cifre,
ha avvertito il ministero, peccano probabilmente per
difetto. Più che un dubbio, questo «difetto» numerico è
una certezza. «Sempre più ragazze subiscono violenze
dai loro familiari - spiega Falak al Khayat, responsabi-
le di un centro di assistenza a Nablus -. Dal 1996
abbiamo registrato 11mila denunce, almeno 30 donne
sarebbero state uccise per ragioni d’onore». La difesa
dell’onore è ritenuta esenziale nella società palestinese
dove la famiglia patriarcale è il perno sul quale ruota-
no gli individui. I colpevoli di questo tipo di omicidi
sono condannati a pene lievi poiché la legge giordana
n.341, ancira in vigore nei Territori, afferma che un
omicidio può essere considerato un atto di legittima
difesa non solo quando l’imputato intendeva protegger-
si da un aggressore ma anche se voleva tutelare il
proprio onore o quello di un suo congiunto. «Questa
legge - dice a l’Unità Hanan Ashrawi, ex ministra
dell’Anp e paladina dei diritti civili nei Territori -
rappresenta una vergogna per una società che si preten-
de aperta e democratica. i cosiddetti “delitti d’onore”
sono una pratica barbara, che disonora i palestinesi».

u.d.g.

«Sfido Mubarak in nome dei diritti umani»
La scrittrice Saadawi candidata alle presidenziali in Egitto: se fossi eletta abolirei la Sharia

«L’Occidente ha
pesanti responsabilità
nell’aver alimentato
la crescita del
fondamentalismo in
alcuni Paesi»

«Chi è al potere
vuole solo candidati
simbolici
per mettere in scena un
simulacro di
democrazia»

Ci ha improvvisamente lasciato

BEPPE GATTI
di anni 68

Lo annunciano Giovanna, parenti,
amici e compagni tutti. I funerali
lunedì 9 maggio con funzione reli-
giosa alle ore 15,15 presso la Cappel-
la dell’Ospedale «Mauriziano» di
Torino.
Torino, 6 maggio 2005

Ciao

BEPPE
Saluta tutti i nostri cari che incon-
trerai.
Ti abbraccio, zia Elena.

Conosciuta e premiata in tutto il mondo
la femminista Nawal ha pagato con la

prigione e la persecuzione il suo impegno
a favore della liberazione delle donne

‘‘

‘‘BEIRUT Il generale Michel Aoun è tornato ieri trionfalmente in
Libano dall'esilio, tendendo la mano al suo ex rivale incarcerato
Samir Geagea e tra speranze di far rivivere il ruolo politico della
comunità cristiana libanese, alla cui sconfitta e alla cui
marginalizzazione entrambi i leader antisiriani avevano
contribuito durante la guerra civile del 1975-1990 e nella
successiva «pax siriana». I due leader cattolico-maroniti sono
stati «vittime» dell'accordo di Taif appoggiato dalla Siria e che
aveva posto fine alla guerra civile: Aoun era stato spedito in esilio
in Francia nel 1991 (dopo un anno trascorso all'interno
dell'ambasciata francese a Beirut) e Geagea era stato incarcerato
nel 1994 per crimini di guerra. Ma entrambi sono stati anche

«vittime» di se stessi: Aoun, allora premier e comandante
dell'esercito, e Geagea, capo della milizia delle Forze libanesi
(Fl), si erano combattuti e distrutti l'un l'altro nel 1988-1989. La
guerra fratricida tra cristiani, uno dei capitoli più crudeli della
guerra civile, aveva così consentito alla Siria di imporre l'accordo
di Taif con un blitz militare, di decapitare politicamente i
cristiani e di prolungare la sua egemonia sul Libano - di fatto
iniziata nel 1976 - fino allo scorso mese di aprile. I seguaci delle
Fl si sono mobilitati per accogliere Aoun nella grande
manifestazione nella Piazza dei Martiri nel centro di Beirut, in
una rara dimostrazione di «unità» con gli ex rivali del
Movimento patriottico libero (Mpl) fondato dal generale.

«La verità è che la crescita di una società
civile fa paura a molti. I fanatici che
dicono di agire per conto dell’Islam, sono
in realtà i primi nemici dell’Islam»

La piaga dei delitti d’onore
Nel 2004 uccise 20 donne

Territori palestinesi

DONNE e Islam

La scrittrice
egiziana
Nawal Saadawi
Mona Sharaf
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Libano, il generale Aoun torna a Beirut dopo 15 anni di esilio in Francia
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